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ALMOLTO REVER. 

M. HORAZIO FALTERU 
Picuxno di StAndrca à Occcit • 
mio oflcruaodifsd 

E le mie forze corri- 
fpondcflcro allanimo 
mio I non è dubbio 
alcuno M. Reuerend* 
Signor mio» ch’io non 
iftarei (gli anni a (òdisfare à c]uel« 
. l’obbiigo I, che tengo à gli amici 
miei ; ma poiché non (ì confanno le 
forze allanimo » mi rella almeno la 
buona voluntà • Siche le V.S/R. in 
tanti anni non ha hauiiro da me alca* 
m dimoilrazionc « non che fòdisfa* 
zione, di quanto le hò detto » ella fia 
pur ilcura» che Tanimo mio non se 

Ai mai 
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mai partito da lei. Eficomegliobbli’ 
ghi che hàTvno Verfo delfaltro^fono 
in diuerfi modi « chi in danari , chi di 
virtù « chi di dottrina , chi di fauori « 
chi di robba,e Hmili altri , così^ anco* 
la la {àtisfazione G fa in diuerlc ma« 
niere, conforme pero alli obblighi 
^ quegli che io hò inuerfb di lei , fo* 
no diuerfi , $ di più forte , a* quali ve- 
ramente : non pofTo mai iatisfare^ 
ma per legno almanco di recognizio- 
ne di quegli chw tengo à V. S. mi fon 
meflb à iV^mpare |a prefente operina, 
da ognf’pè'rfona molto defiderata^maf 
(irne in quella , lingua polla da me 
della Franzelè, e mandarla fuora fot<* 
toelnomedi V,S.Reucrend, la qua- 
le fc ben è picciola , nondimeno è di 
grandifiima importanza . Imperò lei 
sì 'degnerà Mi accettarla con quella 
affczionc^con che fo glie la dono, prò 
Mettendoli che ànaaggiore pccafio.. 



tie non Ìi firó ingrato. Pregando i/ Si 
gnor Dio la mantenga nella fiia gra- 
zia, Aia (ano, & inìpin fila MaeAà 
Criftianifiima à pen(àre,dirc , c fare » 
co(è che fieno ad honore , prima di 
fila MaclH diuina , poi di fiia Mac* 
fta Crillianiisima , c di tutti gli altri 
Principi^ c popoli della Crillianità. 
Di Firenze il dì 12. di Luglio* ijSj** 



D*V.S* Reuer* 
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Al Signore di MandelottOi Caualiert 
del mio ordine , GouernatorCp 
I òc, mio Luogotenente ge. 

ncralenclLiooefe« 
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lotto , io VI TTMflJo Vné 
copia della dichiàrazio* - 
ftedcDamtayolontàfi* ^ 
pra li Tìucui tumulti del 
mio Ttegno , UjuaU mi fon pevfato farU 
fublicare per tutto , affine che li mieifuddi 
fine peno informati * Et per tanto fatei a 
mettere in luce , Cr pubblicare fecondo che 
p dipende il carico y>ofiro,m modo ihltUapA 
intefa^tir faputa da ciafeheduno ,tsr auàfa, 
temi la riceuuta di tjfa, pregando T)io ì> hai 
hid neta fua /anta guardia quefto dì 8 . <& 
JKapgioiKi^* fegnate 

HEnnqo. 
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1>ICH 1 ^ RAZIONE DELL^ 
Ifol onta del Re,foprd li tumnln di 
^uejìo Re^no « 

Neon A che il RehabM*^ 
per lettere, e comandamen- 
ci, ammonito li Tuoi fuddi> 
ti di non credere alle perfua- 
(ioni , Se configli, di aicunCi 
che (i sforzano praticatli,e ti 
rarli à loro , Se cosi facccndo 
Aliarli dal loto ripoforc medefimamente of- 
ferto, e promedo grazie, à <)ucg(i che già s'o* 
rane obligafi, vfcendonc dopo haucre intefa 
(uainrcnzionc^ 

Nondi menò haueadoruaMaefU intefo con gran 
dirpiaccr'c, che non oftante li detti Tuoi co* 
mandamenti. Se auuertimcnti , alcuni de’ del- 
ti fuoi fudditi no redano di entrare ncllcdettt 
congreghe, a ciò indotti da diucrli ìntercfsit 
mala maggior patte trafportati ,& indebo- 
liti per bclli,c fpcciofi colori che dano àlle lo’^ 
foimprefe li autori di edc. Detta fui ‘Maèidà 
hà ftimato douere per il bene Vniueffale da* 
detti fuoi rudditi,e perfcaricodi rua cofeien» 

, prclTo à Dio , e di Tua reputazione prcf« 
lo al móndo /Ojppodra itali artifizi) con n^anl 
" A4 fedari 



Icfiarclaverit)» vera conrolt2ione de' buon!, 
^netnica mortale de* loro auucrfarij ^afiìn« 
che edendo detti Tuoi fudditi , guidati dallo 
(plcndore di quella , vegghino > e conoichino» 
i Tuo tempo , e lenza impedimento alcuno^ 
l'origine. Se il fine di tale fommozione. E 
per quello me?o verghino d fchifare Icmife- 
lie.o calamità, cesi publiche .come priuatc* 
che nafeetanno da clTè. 

Li protedi di che li vagliano li autori di detti tit 
multi » fono principalmente fondati . fopi a U 
rtdaurazionc della Religione. Cattolica Apo 
(lolica.Romana.in quedo Regno, la didri- 
buzionedelli vlhzii, & dignità di cflb.à quel 
li che giudaroente lì peruengono . e fon douu* 
ie,cropra del bene. hcnoie. e mantenimen- 
to delli Ecclcliadichi , della nobiltà , c del 
popolo . 

Le quali cofe ciafeuno hi conofeiuto . in dit- 
ti non Bnteedcrc Tempre date grate . à detta 
fua Maedi raccomandate. che nelTuno roti 
può con buona fede dubitate di fua intenzio? 
halóprale predette coferdi maniera che pa- 
re non fulTì di bifogno praticare 11 detti fud- 
diti. congregarli in armi , Se leuarc forze foro», 
diere.per introdurlo ad infiammare i’aper' ore*^ 
che lì pretende fare fopra di idi, in cafocKo 
fieno onede , poffibili . Se vtili a’ Tuoi fudditi.^ 

Perche, in quanto alla detta religione detta Aia. 

Macdilauanti alia Aia cotooazieoc. molte. 
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▼ptte me(re la Tira Tua propria , combattendo 
confelicirà per ridaurazìone di cda,edoppo 
che i Dio è piaciuto chiamarlo per gouerno 
di qucdo Regno. troppo Tpcffo hiartifchia« 
to la raedcHmo fine lo (lato (uOj& impiegato 
tutti li Tuoi migliori mc(C^innemelavita>fl 
la fodanze de*Aioi<buooi fudditi . c fcruitori* 
per perfuadcre loro di prcfcnte , e fare che cte« 
dinoche neffuno. ha chi (ì voglia in qucdo 
Regno , ò alcroue. e di qualunche profcdìoni 
che (i ha. habbia la religione. e pietà più i 
cuote. di lei , che Tempre l'hà hauuta, & ht- 
ura in eterno con la grazia di Dio. 
Etreall'efempiodcl Re motto Tuo hatello.& di 
altri principi della Criflianiti ( de* quali Mtn- 
perii . e Stati fono (lati afHitii di diucrfc opi« 
nioni. della detta Religione) (ua Macdi hù 
perii prudente parere delia Regina madre , di 
Monhgnor il Cardinale di Borbone. &dial* 
t tri Principi. VThziali di Tua corona . Signo 
ri di Tuo Conliglio.li quali alThora erano puf 
fo di lei .pacificatoli tumulti ch'erano infra 
ifuoi Tudditi.i caufa della detta Religione, 
afpcttando che piacedì i Dio riceuerli nel 
grembo della Tua Chicfa.& non per qutdo 
c da credere cheil ruofctuore.Sc devozione 
che concernono l’honore di Dio.de hnrera 
redaurazione della Chiefa Cattolica , Apo* 
(IpIicaRomana.fianopoi cambiati. ù di pre* 
(cote minori eh erano duiaie li detti tumulti , 

^Anzl 
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Anzi eh* coli fia , detta faa Macftà defidert chi 
fia noto à ciafchuno haiicro fatto la detta pa- 
ce, affine, e per pronare fc^per la via dicfTa,el» 
]a potc(Tè riunire alla Chiefa di Dio i Tuoi fu* 
diti , li quali per lamaluagita delicmpo>trt 
fuffino ftati feparatijhaucndo di lungo tem- 
po prouaro, con pericolo di fua perfona,! 
dcHuoftato,& apprelfb del fanguedVn no* 

- mero infinito de*Principij Signori, GeUfilhu# 
mini,£c alni Tuoi Tuddiiti morti , durante li 
detti tum ultime per cagione di erti , doppo eh» 
cominciorno in quefio regno la dilcordia 
pctcaufa della rcligionc,& inradicata inque 
fto detto regno, nelPcti minore del Re mor- 
to fuo fratello , & della fua : con grandiffimo 
difpiaccre della detta Dama Regina loro ma- 
dre, non fi potere terminare per mc2o del- 
le armi, fenza la deftruzionc dc'detti fuoi fu* 
ditti, emettere il fuo Regno in pericòlo ma* 
nifefio.*. Alla quale cofa fi c tifoluta quando 
hà conofciuto, che ogni forte di ftati erano 
ftanchidclprogreftbdi detti tumùlti,& che 
li roezi a fopportatc tale guerra li mancautno 
Et ciò non farebbe auucniito,(c nella con- 
gregazione ‘dclli ftati generali di qucfto Re* 
gno tenuti i Blois, fi come efrendoui li depu- 
tati , haucfiino ^ichiefto fua' Maeftà (inttò- 
dotti à ciò fare di fua ardente affezione alla ri* 
ligionetatiolica)prohibircd’cl tutto in ^ùe- 
fto l^cgnd Pcièccizio dtllà Rtfigibbc.dè’rtà Ri 



formatrdonde De fegui !• dererm 7 nazione*cIi« 
Ci fece con giuramento, la quale poi, detta Tua 
Maefld lì affaricò di mettere in efecuzione; 
fi fu(S fatto ali'hora aM’hora vna cena fcmma 
di denari per perfeguitarc detta guerra infine 
al fine, iì come età neceflario di fate» della 
quale cofa da fuaMaeftà ncfù fatto grande in* 
ilanza; Et di prefcnre non haurcbbono oc« 
cafìone di dolerli coloro , li quali nondimeno 
dicono, che vn cialchuno prcHo fà priuatò 
di quello raggio della buona Iperanza che ap* 
parue, pei la refoluzione prela in detti (lati ; 
Ancorché Hia male,& è illecito, al luddiro, 
di giudicare delle azzionìdel Tuo Re, perche 
fpeltonon fa li moriui delle caule Icciett do* 
fuoi comandamenti, liquali fpcllè volte ptfl'« 
mono più di quelli che fono apparenti , de irla 
111 felli à ciafcbcduno, & i Dio foIo,iIqualed 
fcrurattore,ecognitotcdel cuore dclli I^fiii- 
tipi,appartégono tali cofe,& lui lolofale eia 
fé che sforzono detta Tua MacHIia conclude^ 
re la detta pace, come ancóra ogni altra cofa, 
tenendo per certo che fé lei indugiaua ii ciò 
fire,il fuoRegnolI veniua à empiere di fot» 
zeforcllicre,& di ucrfe parzialità , & buoua 
difunìoni ,pon fenza preiudizio dello Hatò* 
Adunque quello fu per ouuiareà tutù l’inconuo-" 
nienri fopradetii antiucdercli tlTctti, Se ccr* 
care yniglipr i rimedii , che Tua Maellà àccor- 
dafii Ja detta pace« c noo per illabilirtf « c nseV- 



fere Vhcrefia in qucfto Regno , fi Coqie fi difTe i 
perche mai tale pcnficro entrò nciranimo ' 
ci*vn Principe Oiftianifiìmo » e buoniffimo « 
fi cornee detta fua Maeftà • 

Laqualc haiiencio antiuedutojentitò , e fperi- 
mentatele difficoltà fopradette , ftimòdoue- 
re attendere alla detta pacificazione « affini , 
che per il mezo di cfTa, li delti fudditi veniffi-* 
noi godere il fruito dclli aliti ponti , proporti 
& addimandaii In detta congrega.di detti flati 
generali, per il bene publico di detto Regno, 
efiendo la pace, & vnione , vn fondamento 
antiueduto , e neceflario alla rcftaurazionc del 
le buone leggi, e refotraalione de* cortami. 
Alia quale cofa detta fua Macftàhà poi di con* 

tinuo attefo , come appare per li bandi , & or- 
dini fatti fopra di ciò , &afraiigatofichchàa 
ncflìnocficiio , & fuflìno oiTcruati: tnafelà 
fua intenzione non hi hauuto cfccuzionc, 
fecondoii Tuo dcfidcrio, e flato con fua mali 
fodisfazione , & può cifere per negligenza d al 
cani fuoi vffiziali , & per artifizio de* fuoi ne- 
inici , Se della impicià , e corruzione , e dtfub 
bidienzache haucuano prefo piede. & vao- 
ligio in querto Regno , durante le foptadet-» 
te guerre. 

Per la pace di molte Citta , fi fono fatte piene dw 
cittadini. & habitanti Cattolici, & liberate 
dalle genti di guerra , quale fe n’erànno impa^ 

droniti. Se rimefiò Tcfcrcuo della religioni 

: i ^ , CiUoIi- 
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Cattolica Apoflolica Romana, in c/Te;ii come 
^ (lato per la diligenza, e follecitudine di dotta 
fua Macilà«co(] in tutte quelle ^iquedo Re* 
^no, roadìmentein quelle doue fonoquegli, 
che fanno profersione della religione detra« 
riformata < li quali doppo detti tumulti fono 
flati li più forti , e fono ancora di prefente; c' 
doue il detto efercizio fu vietato , auanii, a 
doppo che prefe la Corona ialino alPhoia» 

La faccia delia iudizia, vie medelimamenta 
comparla ; fé non piena, & intera, come fi 
dolìderaua , c fiata tale c’ha confortato !i huo- 
oi,& fDauentato li cattiui , Li prelati Ecclclìa* 
fiicjii fono tornati nelle loro Chiefe , con go« 
dcre i loro beni , de* quali erano (pogliatij 
Li nobili , e gentiihuomini hanno potuto 
▼iucrelicuramcnte nelle loro cafe fenza efler# 
fottopofii alle fpefe che l'oleuano lare durao* 
te la guerra per la loro guardia , 

Il Cittadino ch’era priuo di Tua facultì, mendi- 
cando perii mondo , con Tua famiglia,è ritor- 
nato in cala Tua per il mezo della pace * 

|1 mercante limilmcnic ha riprefo iapraticade* 
Tuoi traffichi, quali del tutto erano rotti per 
caufadi detti tumulti. Et il pouero Con- 
tadino atterrato de’ fatti inlopportabili, del 
^frenato foldato , ha hauuto mezo di rifpira- 
fe, dr attendereallc Aie fatiche ordinatie, per 
fofientarcIaAiapouera vira,& in breue non 
T) ^ forte alcana di fiati . ó di perfooe ^ che in 

> i 4 • yr* 
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effetto non habbino goduto il benefizio della 
detta pacìHcaziooe. 

£ fi come detta S. Maefii e fiata Tempre gelofiff» 
deirhonoredi Dio>& curiofa del bene pu* 
blico de* detti Tuoi fudditi^taDto quanto ì vn 
Principe Crifiianifs.c buonifiìmo fi richie- 
de) conofeendo cheli mali, & calamiti d*?« 
no fiato> vengono principalmente per diTettOa 
e mancamento della vera picra')C giufiizia,ha 
doppo detta pace di continuo trauagliato « 
perrileuaie quelle due colonnelle quale To« 
no fiate quafi che mclTepcr terra dalla Forza di 
detti tumulti. 

Et per ciò fare ha cominciato ì nominare, al- 
le dignità Ecclcfiafiiche , hauendo cura d’a« 
Dime , perfonaggi idonei , & abili. Fecon- 
do cbti fimili è ordinato perii Fanti decreti. 
Ha ancora conuirato detti Tuoi fudditi ì fuo 
efempio , per riformare la vira loro , e ricorre- 
re alla grazia, Se mifcricordia di Dio,con prie 
ehi,c vita aufiera, le qualicoFe hanno con- 
muato li Cattolici del'obligo loro apprefib 
Tua Maefii dmma, c molTo alcuni eh erano- 
fuora della Chiefa di Dioi ricornarui > fimil- 
roente haaiccfojà vdirc benignamente le do- 
g1ienze,c lamenti del Clero, doppo hauera 
petmelTolorodi congregarli per quefio effet- 
to, & molto largamente, e con Tauore cibi 
prouuifto,hauendolo più prefioTgrauato,,ch« 
•ggraaato di decime fixaordiaaric i Tenza. ha- 

acct; 



•ererifguardo alle necefsiti de' faox afFarf^w- 
corche (ì dica tutto in contrario. 

E molto li difpiace non potere confolare del pt« 
gamento dclli ordinari! , perche li ha trouati 
(nella fua alTanzioneallaCorona) impegna* 
ti al pagamento delle entrate della cala della 
Città di Parigi . 

Li detti Prelati^ & Ecc!e(iaftichi,hanno hauata 
mezo, co lapcrmiitìon di Tua Macf>à,di cono 
carene tenere i loto configli prouinciali,petil 
mezo de' <]uali> hanno deliberatole prouuiflo 
alla riforma delli abafì , introdotti nella Ghie 
fa > durante li detti tumulti, & fatto di mol- 
ti buoni, e fanti regolamenti i vantaggio di 
efTà,conautoritàdi fuaMaefti, 

Eono li frutti , & vantaggi! publichi , che la 
Chiefa diDio,e la. Religione Cattolica, Apo. 
ftolica , Romana, hanno raccolti della det- 
ta pacificazione, fenza di molti altri priuatf, 
f par ti colati, che i. raccontarli farebbe cof» 
Imiga^. 

In quanto alla giadizia, ciafeunofa quanta fa- 
tica detta fua Maefla hi prefo per cauarla del- 
le tenebre doue era fommerfa da i detti tumul- 
ti , c per ri metterla nelle prime forze , e fplea- 
dori antichi.. 

Hauendo ropprelTàri per molti vffizi foprinia- 
merati,5c io oltre probi biro, & fatto cefla- 
re di vendere li detti vffizì,cheda*fuoipredf- 
CefToii fumo, ioitodoui per carefUa di inari,, 

fco|» 
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fcnia hauer tifguardo i IVltil Tuo non mi- 
nore, che quello dcMciti fuoi prcdcccfToti. 

Oltre di quello Tua Maefli hà del tutto ferrato It 
porta alla rcroiffionc^e rcuocazionc,chc foglio 
no elTcrepct innanzi fpedirc di fuo moto pro- 
prio, riconofeendo molto benda fpctanza, 
che s'haucua d'ottener quelle cofe,dauaocca- 
(ione à de' mali , & le troppe difficoltà' , che ci 
nafccuono d’accordar l'altre, faccuano con* 
fufione nella giuHizia . 

In oltre ella hàhauuto modo 'dopo la detta pa- 
cificazione di mandare in diuerfe prouincio 
di quello Regno miniftri eletti da* Signori del 
parlamento di Parigi per render ragione in 
quei luoghi a* fuoi fudditi ; Di che nè riufei- 
to gran ituito , ilqualc farebbe fiato roag- 
' giore,con gran contento dc*buoni,e fela bua* 

' sa ioieozionedi fui Macfli folle fiata meglio 
accompagnata da coloro, che per naturala 
per debito particolare deU'obbligo loro erano 
à ciò tenuti. 

Mi fi come la rn al igniti del tempo hà dato ardi- 
re ad alcuni d'aiitibuirc à fut Macfii i falli 
4 'altn 5 la coruzzionc , e raaluagita c fiata ae 

crefeiutadi tale audacia, & irapudenza»cho 
4 i ro;>lù banco parimente preCo piacere di pa 
blicarc 1*0 pere fuc più fante, c migliori, per 
'fare , eh clic fi ano tenute cattiue da' fuoi 
{udditì aC per tal roezo acquifiarfi Ixlorabe- 
•cuoUnza i foefo della riputazione di ma 
^ MacOi. 
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MaefU teTon procecfuti unto oltre* che haa^ 



no qualche volta hauuto ardimento d’intcr* 

•pretarcidi troppo gran rigore , c feueridi i Tuoi 
pcoficci laodabili * ch'ella hi hauuto di At§ l 

erequire i Tuoi Dacretùe leggi de' Tuoi Yffizi»* | 

li «eMagiftrati contrai mal^ttori. Haucn* | 

do adunque Tua MaeHi» per li roczi fopradetti , i 

dato principioji ri Uuare quelle due vere colon i 

ne , e fondamento della confcruazione d ogni 



Monarchia « s’cra allìcurata di rileuare, e del $ 

tutto rimetterle nella loro integriti, per la con 
tinuazion della pace,in cafo che Dio li hauef* ^ 

fi fatto grazia, che il Tuo Regno, & i Tuoi fud* 
diti ne fttfiìno (lati degni, e perciò, pare che 
liabbino cosi tolto temuto,comepreuifioque 
gli,chediprefente vogliono incitare i Tuoi 
fudditiiprender l'arme, fotte colore nondi* 
meno di prouuedere a rvno,& i l'altro ponto. ^ 

Ancora vanno dicendo d'hauer prefo l’arme, per i 

ouuiare ili tumulti, che temono non venghi* " ! 

no dopo la morte di fua Maelli , nello (labili* 1 

re vn fuccefiote Regale , con difauantaggio 
f della Religione Cattolica, Se Apollolica Ko« ( 

. nana. E(Tendo(ì perfuan , ò almanco vanno ] 

cosi dicendo, che fua Maedi, ò ver quegli^ I 

cheli fono apprcfiojfBUorifcono le prcren* 
fioni di quegli,che (i fono fempre moftrati per | 

fecotori della detta Religione • \ 

Sopra le quali cofe fua MaeRii preg*^ St ammoni- 
fica i faoi (udditi # ch'alia non ci hi mai pendi* 
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fo : maflìmaraente perche fua Machia per gra^ 
ZiadtDio,fi troua sl'ì i^orc delle Tue tor^e, 
e con buona fa nirà, così come ancorala Kc« 
ginaftia con(ortc,c fper<a in Dio> che darà 
loco fìgliuolt à contento vmue^Hic de* buoni, 
cicali iudditi Tuoi Età s m pa:c che Ga vn vo 
I cr forzare lanatura, & il tempo ; e di più dif» 
fida: G pur troppo delia graziale bontà di DiD> 
e della iànità»& vira di detta fua M. e della io- 
conditi delia Regina Tua moglie «à muoOè- 
real prdcnre tal quiGione, e mcddìtTiamconi 
Del ptofeguiteJa dccGone per via d'arme. 
Impcròche iniuogodililrerarc.de aiCcurara 
quello Regno del male.chVdicono di temere^ 
ili vedere vn giorno accaderhe per qucGori- 
-{petto, e proptiamente vn auanzar i dolori « 
■^effetti mortali del Regno, >nei cominciar 
prefente la guerra per tale occafìonc;jenen 
do per certo , chctper la guerra, il (v egno total* 
mente farà ripieno di forze forefVicrc.dt par- 
zialità, di di(cordieirrrooitali, di fangue.di 
homicidii^ed'alTaiJìnaflrcnti inGniti . 

Ecco come la Rciigion Cattolica fari riGabilita» 
erKcclenaliico farà fgrauato di decime, il G« 
tiihuQmo viuerà inripofo Gcuro incafafua, 
c godetà i Tuoi priuilegii ,e le Tuo prerogariuet 
eh Oitadini.e glihabitanti nelle Città, farais 
no efenti delle guarnigioni il pouetopo- 
polo farà alleggerito di dazii; & impoGzioni, 
(hegUfopponai r 
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StiaMaffliì cfbrr«,& arrmoniTccIi detti Cuoi fu<l 
diti , ad appi ite in quefto luogo gTocchi, Se 
di non (i pcr-iiaJcrc, che quella guerra , che 
fi ptih'ica , fi finiTca così Icggierrocntc , anzi di 
intendere, e confidcrare tiiaruranncntc quel- 
lo che poi feguirà di efia, e non permetterà 
che la loro reputazione fia macchiatale cha 
l'armi loco fieno Uru renio delia rouina della 
loro patria » fic alla grandezza dcllt nemici di 
cfia,li quali foli trionferanno « e faranno pra 
fitrodelle mifecie, e calao ità puhliche, pei* 
che meucte , Sc Come ciechi di nofiro b.ne 
proprio combatteremo l*vno contro l’altro , • 
foccorelì in apparenza , ma in fatti defrauda* 
ti« però regneranno con felicita, cfcimeranna 
le loro forze • 

Si dolgono (imilmente della difiribuzione del- 
ti vllìzi| , & honbri di quello RegrO« dicendo 
che ne (ono priuari quegli che hanno m glio 
meri' aro lo (lato, eicruizio di S. Mé 
fondamento debubdìmo » e di pocohooorCf 
per edificare U rouina«c dilli pazione d\ n Re- 
gno cosi fi urido.dcl quale li Re non mai fono 
(lari allretti àlcruite d’vno piu che d'vnaltto 
perche non vi élleggeche li alliicgadi ciòfa* 
rp/enon quella deiben feruirc. 
flondimenodcria ruaMaefià hi Tempre molto 
Konorato, e tenuti cari li Principi del Tuo fan. 
gue , tanto quanto hanno (àtri li Tuoi anteccf 
(bcijdc hi mofiiaco volct-^ffoprauanzare gli il 
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iA,in cttdito «in honore#e reparazione, 
■endofi di c£) perche ogni tolta che S. M. 
ha creato gente d'arini > ne hi dato loro il ca* 
riCO|C gouerno, per prelazione di tutti gli aU 
cri;e r« d confiderà chi fono quelli che di pre* 
fente tengono li maggiori, e più honorati ca- 
richi di quefto Regno > fi ttouerrà che^coloro 
che fi diflfl eflère autori di tali lamenti « hanno 
piu occafione di lodarli delia bonti,& amici- 
zia di S.M.che di dolerfene , e par tirrene • 

Ma dicono hauerne folamente il nome « e che in 
edètto fono priuari delle prorogatine , che {de- 
pendono da' detti loro carichi^ le quali fono 
▼furpateda|altri «maauanti«che fi giudichi 
del merito di tali lamenti « è di bifogno vede* 
re, e Confiderare, le iurifdizioni » e premi« 
nenze« attribuite à ciafeuno carico «e confi- 
derare come, e da chi fono flati eferci tati , dal 
tempo de’ Re Tuoi anteceffori • 

Cofa che da S.M.fpefTo è fiata propofla , defido- 
rando di dare regola al li carichi di ciafeuno, 
laquale luogo tempo fa farebbe fiata chiarirà 
• decifà, fé la Tua buona rolonti fudi fiata v. 
di ra. Se accompagnata (come era di obbligo > 
à coloro che vi fono eotereffati ; Ma di prefen 
tefarà egli detto, de rilafciato alla pofieritd, 
che rioteredè. Se difpiaceri priuati ueno cau- 
fa di cumultuara tutto vno fiatone riempierlo 
di fangue , • dcfolazione ; non é già la via che 
kifogna tenere per oaoiare alli abvfi,de' quali . 
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f dolgono t Ktacodo di mtrire con ?no f rio 
cipe di buon affari ,ilqaile andrà (èmpre con* 
fro il Olili , 8c ibbraccerà p'U che velcntieri 11 
rimedii propizii « i conueaienti , i chi t Iti Cm 
ranno prefencari per ripararc>e che Tarmi ii po 
fino« de le forze foreffiere ffano rimandate,! li* 
berato queffo Kegno dal pericolo che corre» 
per caufa del leuamento^ e prefa di dette ar- 
mi» 8c in ifeambio di feguitare qtseffa ria, pii* 
nidi oracoli , miferie, calamiti publiche,c 
priuate , che quella della ragione » c del doue* 
re» iìa ricerca» fattone imprefa,e feguitata: 
perii mezo dei quale la Santa Chiefa di Dio» 
nemica d ogni forte di violenza , fari di tanto 
più facilmente rimeffà nelle Tue forze, e fplen-* 
dorè ,e la nobiltà fatisfara»e fatti conren^ 
ta, ffeeme debbe effere) perche neffunode^ 
Re deTuoi anteceffbri hàpiùin effètto dimo* 
ftratoanare» e legnare Tordine di effà, chehi 
fatto detti fui Maeffi, e non ff contentando 
di hauere foprauanzato » alli principali ho- 
nori , e gradi antichi del Tuo Regno, ne hà e* 
fprefTamenre fondati»! fatti de* nuoii, li qui* 
li hi confacrati alla illuffrazione della veri 
nobiltà » hauendo efclufo , e priuaio di effi o* 
gni altra forte di (lati. 

Iti canto i canto detta Ala Maeffi hà preuvi* 
ffo» per veri effètti d fgrauare il Aio popolo » fi 
comegii hi molto bene cominciato» e deli- 
din di coacinouirc con tatti It fai forze * 
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Eltrtcòta cheli capi Ji q’jc’lc gaerte prcmctffw 
no che le loro forze, & armate viueranrodi 
tnaoicra che ciascuno fc ne loderà, & ammoni 
fcoaoàt Citiadini delle Città à nonrice!:orc 
alcune forte di guarnigioni>r>ondimero (i ve- 
de che li Soldari ,chc hanno con^r<gari,com* 
mettono gii di molti«& tnfiniìi >ccccil: . de 
maltfizi : c che hanno mtlTo gente dentro al- 
leGitfà , c fortezze , delle quali fi fono fatti pt 
droni * per gouoroarle^e confcruarle alla dcuo 
zioneloto: 

E pià c cofa certa.che di molti vagabondi,r gen- 
te che non fanno nulla , fi leueranoo , à lordi- 
nario, Cotto il nome dell’vnotC dell’altro»Ii qua 
Itcommetteranno infiniti ractiicgii,& affafr 
finamenti . 

Drmodochc in luogo di far ceflare il perico- 
lo manifefio della rouinadc) icvuizio di Dio, 
«dellebuonepctronc, ficomc promettono di 
Erre per quefte guerre, cliavtrrà à riempiere 
quello Regno, d’ogni irapierà, c defolazi jno.; 

Ancora publicano che fi macchina cótta Ja lo-, 
ro perfona , & vita , c perciò clCcre vna delle 
caufe perche fi muouono a pigliar Tarmi : ma: 
nclTuno può credere, che ta’i lamenti li refcii-. 
fchinoà S.M.fi peni buon, e gra/iofo tratta- 
mento che loro hanno femprchauuto da ef. 
fa , e che per dlère detta S.‘ M. di fua naturai 
fpogliata degni forte d,i vcodcit3,<8c haanco- 

ca a naicttc colai che con miti fi polTa laroen , 
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tire df cflfji di cofcj non oHinrc 1t b(fi:t« 

fioni che iti ne ha hauute» e di molti.di tjacftt 
(]ualica,<eDecrouerra«qualt hanno rpetimen- 
caro ia iua bontà , che ne faranno feda neiraa 
nentre. , 

detta S. M. prega* & eibrea^ cuttiltCa« 
pi dd'c dette renooazioni d'armc^àfeptrAre/cd 
pfcUta'- a le loro forec : rimandate lèdette 
rtftid’Ci e fe*paraitì dà ogni forté di 

^ f ia di fatro.éc còme funi parenti f e icrui*ripiV' 
g'iarèi era Fedeltà di Tua amicizia* ebuonpn;* 
nàort, che lei offcrifce di continuare coli 
tfodo, Se honocandoli di (ua buona grazjajr 
confarli pattecipi^delli honotÌ>chci)ci<di 
coliumedi iribaiieà quegli della loroquali* 
lirà accoilaxi) ,eriiÌBÌx(i conc(&,'pètptQT '<| 
ucdcrc, con buon raezi , c con fatti alla rtftao 
razione del feruiziodi Dio, e del bespubUco 
de* detti fuoi luddiri con quelli migliori itiezi 
che farannogiudicari, t(Tcrepropiz»i*e conue* 
uoli,alUqualc cola S. M.hà buona volenti 
di attendete. Ancora ammorifee tutti li Ec* 
clcfiaftichi ,e gcntil'huomini Tuoi fudtfiti di 
bene, e maturamente pefare il fine di quella 
nouitj , Se abbracciare fedelmente rintenzio- 
nc Tua, e credere che il filo difegnoeftaro lem 
pre*e farà in perpctuo*di fare bene, e non 
le ad ogni perfona. 

Con^andando loro nrettamente * e fimilroente i 
mui gl altri fupiroddui» difcpataifijc riti- 

ntfi 



rirfi dt ogni legt , e congregi , e riunirfi co* 
tflà.fi come la natura , il debito loro , & il beo 
proprio, e faluto loro vengonoacciò obblt • 
gali , affinché patTando più oltra detto mozio- 
ni dì guctta.cheà Dio piaccia non fia. ella fia 
accompagnata , c foccorfa del configli© loro, 
armi, e maxi perla confciuazione del Regno 
(alla quale i congiunta quella della Cbiefa 
Cattolica, A poftolica Romana in elio) del- 
Khonore loro reputazione, e fimilmente della 
loro pctfone , famiglio , e beni. Oflctrendo , a 
promettendo loro cosi facendo la continua- 
zione di Tua buona grazia , a rimonctaziooa 
dalla loco fedeltà ,c{eroizij« 

Fatto in Parigi, ddmefa d'Aprile, 1585, 
fenato 

HENRIGQ 
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StpiùbalTo I 

. i di None Villa» 
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